Letture patristiche della Domenica
«DEI DUE MASSIMI COMANDAMENTI»
XXX Dom. Tempo Ordinario A
Mt 22,34-40; Es 22,20-26; Sal 17; 1 Ts l,5c-10
Analisi patristica
L’esegesi patristica di Matteo 22,34-40 (il quesito sul comandamento più grande della Legge) rappresenta uno dei vertici della teologia mistica e spirituale dei primi secoli. Maestri della Chiesa come sant'Agostino, san Giovanni Crisostomo, san Girolamo e i Padri della tradizione siriaca hanno visto in questa risposta di Gesù non una semplice sintesi morale, ma l'unificazione totale dell'universo e dell'uomo, strappati alla frammentazione burocratica dei precetti per essere ricondotti al cuore nuziale del Padre. I Padri smontano la trappola dell'inquisizione farisaica rivelando la fisica dello Spirito nascosta dietro questo doppio binario dell'amore.
1. San Giovanni Crisostomo: Lo smascheramento dell'Invidia accademica
Nella sua celebre Omelia LXXI sul Vangelo di Matteo, la "Bocca d'oro" stringe l'inquadratura sul raduno strategico dei farisei (συνήχθησαν ἐπὶ τὸ αὐτό) e sulla provocazione del dottore della Legge (nomikòs peirázōn):
«Guarda la cecità ostile di questi uomini: avendo udito che Cristo aveva messo la museruola (ephimōthē) ai sadducei, riducendoli al silenzio con la verità, i farisei non si piegano in sottomissione mite; si compattano insieme, unendo le loro forze per erigere una nuova trappola. Gli mandano avanti un dottore della Legge per metterlo alla prova. Essi si perdevano nella foresta dei 613 precetti burocratici, calcolando con orgoglio accademico pesi e misure, e scartando i piccoli che non potevano conoscere una simile enciclopedia. Chiedendo quale fosse il "grande" comandamento, pensavano di costringere Gesù a fare una scelta parziale, per poterlo poi accusare di disprezzare il resto della Legge. Ma il Medico spezza il loro laccio rivelando l'essenziale».
2. Sant'Agostino: I due comandamenti come le due Ali dello Spirito
Sant'Agostino d'Ippona dedica a questo testo riflessioni grandiose (in particolare nei suoi Discorsi e nel trattato La dottrina cristiana). Egli analizza l'aggettivo totalizzante ὅλῃ (hólē, «con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente») coniando una delle sue immagini mistiche più celebri:
«Considera la pienezza di questo comando: non ti viene chiesto un amore parziale, un sentimentalismo emotivo stanco o un ossequio diplomatico a parole. Dio esige l'unificazione interiore del tuo essere. E poi, senza essere interrogato, Gesù aggiunge il secondo: "Amerai il prossimo tuo come te stesso".
Questi due precetti sono le due ali dello Spirito Santo con cui l'anima si innalza in volo verso il Cielo. Se tu possiedi l'ala dell'amore per Dio, ma ti manca l'ala dell'amore per il prossimo, tu hai l'ala spezzata: non puoi sollevarti dal fango della terra ordinaria e cadi nel baratro dell'orgoglio. L'amore per il prossimo è lo specchio clinico in cui verificare la verità dell'amore per Dio: non puoi baciare il volto invisibile del Padre se continui a strozzare la carne del tuo fratello sul vicolo della strada»
3. San Girolamo: La sospensione gravitazionale della Legge (Krémanntai)
Nel suo Commento a Matteo (Libro IV), san Girolamo decodifica il finale della disputa: «Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti»:
· Il baricentro delle Scritture: Girolamo analizza il verbo greco κρέμαται (krémantai, essere appeso, pendere). Spiega che tutta l'immensa distesa delle Scritture antiche non è un cumulo caotico di sassi inerti, ma un edificio architettonico che trova la sua stabilità solo se rimane "appeso" a questo doppio gancio dell'amore gratuito.
· La fine del moralismo: Se tu recidi questo legame relazionale dello Spirito, l'intera impalcatura della Torah frana all'istante, trasformandosi nella trave del giudizio pesante e nel moralismo burocratico dei Farisei. Cristo è venuto a ricollocare l'uomo nella libertà di questo baricentro dinamico.
3. L’esegesi di Sant’Ilario di Poitiers (315–367 d.C.) su Matteo 22,34-40 — custodita nel suo celebre Commentarius in Matthaeum (capitolo 23) — affronta l'ultimo tranello dei farisei nel Tempio attraverso una lente rigorosamente cristologica, teologica e gerarchica. Noto per la sua strenua difesa della divinità del Figlio contro l'eresia ariana, il vescovo di Poitiers non legge questo testo come una semplice lezione di etica, ma come lo svelamento dell'ordine cosmico dell'Amore e del compimento della Legge nella persona di Cristo. Ilario smonta l'inquisizione del dottore della Legge mettendo in luce tre pilastri esegetici fondamentali:
1. Lo smascheramento della tentazione accademica
Ilario stringe l'inquadratura sull'assembramento dei farisei che si compattano dopo la sconfitta dei sadducei. Il dottore della Legge si fa avanti interrogando Gesù con intenzione malvagia (peirázōn). I farisei agiscono mossi da un'invidia cieca davanti all'autorità (exousía) del Salvatore. Essi si muovevano nel labirinto dei precetti carnali, catalogando e pesando i comandamenti con la fretta contabile del loro orgoglio burocratico. Domandando quale fosse il “grande comandamento”, volevano costringere il Signore a stabilire una gerarchia escludente, pronti ad accusarlo di empietà o di parzialità verso il resto della Torah se avesse preferito un precetto a scapito di un altro. Ma la Sapienza divina disarma il laccio della caccia mostrando l'unificazione del tutto».
2. Il Primo Comandamento: Il risarcimento dovuto a Dio
Rispondendo con il precetto dello Šemà («Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore...»), Ilario di Poitiers aggancia l'amore totale alla teologia dell'Immagine divina che ha espresso nel capitolo precedente sulla moneta del tributo:
· L'atto della restituzione: Per Ilario, l'amore verso Dio non è un sentimento passeggero o uno sforzo etico pesante. È l'atto solenne della restituzione (apódote). L'uomo intero, coniato a immagine e somiglianza del Creatore, deve risarcire il debito di giustizia riconsegnando se stesso (cuore, anima, mente) all'abbraccio nuziale del Padre.
· La fine del cuore diviso: Questo amore — scrive Ilario — esige l'interezza (hólē); guarisce l'orante dalle doppiezze della carne e del sangue, impedendo che i pensieri quotidiani siano confiscati dagli idoli inerti dell'ansia economica del mondo.
3. La Bilancia dei due Amori e la Sospensione della Legge (Krémathai)
Il nucleo più originale del commento di Ilario risiede nell'esegesi dell'accostamento al secondo comandamento e del verbo κρέμαται (krémantai, essere appeso/dipendere):
· La gerarchia indissolubile: Ilario evidenzia che il secondo comandamento («Amerai il prossimo tuo come te stesso») è definito "simile" al primo, ma segue un ordine teologico preciso. L'amore verso il prossimo riceve la sua linfa vitale unicamente dall'amore verso Dio. Ilario ammonisce il lettore: non puoi amare veramente l'uomo se non ami Colui che ha creato l'uomo; e non puoi pretendere di amare Dio se calpesti l'immagine di Dio impressa nel corpo del fratello. Separare i due piatti della bilancia significa far inaridire la carità.
· Il baricentro del Cosmo: Commentando il fatto che l'intera Legge e i Profeti "pendono" (κρέμαται) da questi due cardini, Ilario usa una bellissima metafora: la Scrittura antica è come un corpo sospeso che trova la sua stabilità solo in questo baricentro relazionale. Cristo è l'unico vero "gancio" stàbile: compiendo l'Inno della Kenosi e offrendo Se stesso sul monumento della Croce, Egli ha ricapitolato in Sé ogni precetto burocratico, trasformando la lettera dura in Spirito e Vita. 
5. La tradizione siriaca: La moneta restituta e il tempio del Prossimo
I Padri siriaci (come Sant'Efrem il Siro), ricollegando questo testo allo scontro domenicale sulla moneta di Cesare, estraggono una profonda teologia dell'immagine divina:
· L'effigie nel fango: Efrem spiega che l'essere umano porta impressa nel profondo delle sue viscere l'effigie e la somiglianza del Creatore. L'invidia e il calcolo contabile dell'egoismo economico avevano fatto cadere questa moneta d'oro nel fango del vicolo del mondo.
· Il risarcimento d'amore: Amare il prossimo con tutto il cuore significa compiere l'azione del restituire a Dio ciò che gli appartiene di diritto. Ogni frammento di tenerezza gratuita che estendi allo straniero, alla vedova o all'orfano è l'unico vero risarcimento con cui ripulisci l'immagine del Re dal fango, trasformando la tua stessa casa e le relazioni della settimana nella vera casa vivente della Trinità.
Il collegamento con la nostra Conversione orante
La lectio patristica trasforma questo testo domenicale in un potente balsamo per purificare il nostro sguardo. Cantare la lode a Dio esige che facciamo tacere il mormorio delle nostre recriminazioni parrocchiali o domestiche per lasciarci ricollocare nell'essenziale. Lo stile della mitezza dello Sposo unifica il nostro cuore deponendo i calcoli dell'orgoglio, pronti a risplendere come ceste piene della Sua misericordia nel porto sicuro del Suo ristoro perenne. Consegnare a Dio quel che è di Dio lungo questa settimana significa accogliere il giogo leggero di questo duplice gancio, pronti a diventare noi stessi ceste stàbili e traboccanti della Sua misericordia per i fratelli, camminando protetti verso il porto sicuro del Suo ristoro perenne. 
Testi
Il comandamento più importante
6. «Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme contro di lui e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò»
.
Ai sadducei, che lo mettevano alla prova, succedono i farisei. I primi avevano ricevuto una risposta soddisfacente circa la risurrezione, per convincersi che la Legge stessa, dalla quale erano partiti, conteneva la fede nella speranza della risurrezione. I farisei invece si vantavano di possedere la scienza della Legge, che, prefigurando il futuro, conteneva l'immagine della verità che sarebbe venuta dopo. Essi dunque chiedono quale sia nella Legge il più grande comandamento
, senza rendersi conto che il disegno della Legge si è compiuto in Cristo. All'ignoranza di questi arroganti è stato risposto con le parole della stessa Legge: e questa risposta ha racchiuso in se stessa tutto l'insegnamento della verità. La missione di nostro Signore Gesù Cristo, infatti, consiste nel portare la conoscenza di Dio e procurare l'intelligenza del suo nome e della sua potenza
. Era venuto come inviato e, procedendo dall'eternità
, compiva ciò che era gradito a Dio. Rispose dunque che il primo comandamento era: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente»
. Egli non compiva altro se non ciò che la Legge conteneva, poiché i comandamenti della Legge racchiudevano l'immagine di ciò che lui stesso avrebbe compiuto. Richiama quindi una conoscenza che essi si vantavano di possedere nella Legge, il dovere cioè di amare Dio onnipotente con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutta l'anima, perché il suo richiamo trovasse una conferma nei comandamenti della Legge dati in precedenza.
7. Quindi aggiunse: «Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso»
. Ma dire «comandamento seguente e simile» significa dire che in entrambi i casi il dovere e l'importanza sono gli stessi. Non può essere efficace, infatti, né l'amore di Dio senza Cristo, né l'amore di Cristo senza Dio. L'uno senza l'altro non può essere di nessuna utilità per la nostra salvezza. E «da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i profeti»
, perché tutta la Legge e le profezie erano portate a compimento dalla venuta di Cristo e la sua venuta procurava l'intelligenza della conoscenza di Dio mediante il loro compimento. Per quanto riguarda il prossimo, abbiamo spesso fatto osservare che con esso non bisogna intendere nessun altro che Cristo
. Poiché, infatti, ci è proibito di anteporre all'amore di Dio padre, madre, figli, in che modo il comandamento dell'amore del prossimo è simile a quello dell'amore di Dio - altrimenti ci sarebbe ancora qualcosa che potrebbe essere uguagliato all'amore di Dio - se non perché la somiglianza del comandamento esigeva un'uguale carità nell'amore verso il Padre e verso il Figlio?
8. E per poterli convincere di errore con le parole della stessa Legge e offrire una spiegazione più chiara riguardo al prossimo, chiede che cosa pensano del Cristo, di chi sarebbe stato figlio. Essi risposero: «Di Davide»
. Ed egli domanda loro come mai Davide, sotto ispirazione, chiama Signore colui che sarebbe stato suo figlio e come mai dice: «Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra: finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi»
. Certamente era vero che Cristo dovesse essere generato dalla discendenza di Davide. Ma la somiglianza del nome, secondo la quale il Signore si rivolgeva al Signore e lo poneva alla sua destra finché non avesse sottomesso tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi, esprimeva in base alla comunanza dei nomi l'unità di sostanza
, con l'invito ad assidersi il potere di giudicare e con la sottomissione di tutti la potenza, al fine di ricordare che in colui che discendeva da Davide, era contenuta la sostanza della virtù, della potenza e dell'origine eterna e che Dio avrebbe posto la sua dimora in un uomo.
Dal Commentarius in Matthaeum (capitolo 23) di Sant'Ilario di Poitiers, vescovo.
Il comandamento più grande
Ecco qual è il grande e sommo comandamento dalla Torah
? Disse a lui: Ama il Signore Dio tuo e il tuo prossimo come te stesso
. Invece a noi l'amore di Dio non ci permise di morire, e né per noi l'amore degli uomini permise di essere compresi. Invece non è uomo chi ferisce chi ama. Infatti qual è la ragione per cui possa diventare il deposito di tutti gli amori degli uomini di carne? Conosce ciò che è la riconciliazione che è capace di aumentare in sé l'amore con tutta l'anima, affinché semini in lei quel comandamento che da esso è coltivata la bontà. Infatti ecco ama il tuo prossimo come te stesso
. Indeboliscono le nostre membra affinché siano strumenti delle volontà, veloci e ricchi di divinità. Soltanto il frutto che da lui (Dio) è sufficiente affinché preceda la tua volontà che vide Di operare. La natura della divinità è di trovare la perfezione nella sua volontà, infatti volle vivificare i figli dell'uomo. Gli angeli accorsero numerosi, i re nei loro posti, i profeti con i loro segni, e i figli degli uomini non abbandonarono fino a che sorse dai cieli quello che restituì la vita con le mani e tiene (noi) con le mani ed esultò. Dunque due comandamenti come due ali, vola tutto ciò che è questo insegnamento, infatti è veramente la bontà in Dio ed è negli uomini.
Dal Diatesseron, Cap. XVI, 23 di Efrem il Siro
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Chiediamo al fine di trovare.
1. Nella lettura dell’Evangelo che or ora è stata proclamata anche noi abbiamo potuto vedere il Signore, non con gli occhi del corpo ma con quelli della fede, cosa molto più vantaggiosa per la nostra salvezza. Prendiamo dunque l'atteggiamento spirituale di colui che andò a chiedergli quale fosse il più grande comandamento della legge1. In effetti colui che pose al Signore questa domanda, non avendo per vedere gli occhi della fede ma solo quelli del corpo, più che per chiedere si presentò per mettere alla prova il Maestro; noi invece, che abbiamo la fede, presentiamoci per chiedere e, chiedendo, poter trovare. Diciamo anche noi: Signore, qual è il più grande comandamento della legge?2 Diciamolo non con la furbizia di chi vuol tentare, ma con il desiderio di chi vuol apprendere. Il Signore risponderà a noi come rispose a quel tale; e, se egli non credette, la sua domanda è stata di grande utilità per noi. Se poi egli credette, chi la ode oggi ne venga ammaestrato più efficacemente di colui che, andato per tentare, poté essere raddrizzato nei suoi sentimenti.
La legge antica semplificata da Gesú Cristo.
2. Prima di tutto consideriamo il fatto che quel tale domandò [al Signore] quale fosse il primo comandamento della legge, desideroso di sapere non se fosse l'unico ma il più grande; il Signore invece nella risposta parlò non di un comandamento ma di due. È probabile che quell'uomo, udito quale fosse il comandamento [più] grande, avrebbe posto domande sui comandamenti successivi; ma il Signore, per impedire che dopo lo si interrogasse su molti comandamenti, ne aggiunse uno solo, il secondo. Si adempiva così quel che era stato profetizzato molto tempo prima: Il Signore pronunzierà sulla terra una parola breve ma esaustiva3. È quel che si verifica adesso: con questa lezione viene adempiuta. Molti infatti sono i precetti della legge: essa, come un bosco impenetrabile, in ogni pagina pullula di ingiunzioni. E chi potrebbe adempierle se non si è in grado nemmeno di ritenerle a memoria? Ma Cristo Signore, pieno di misericordia, come volle rinchiudere la sua grandezza in un piccolo corpo, così volle racchiudere la legge, così ampia, in un breve precetto. Nella piccolezza di quel corpo noi possediamo tutto intero il Figlio di Dio; nella brevità di questi due precetti è contenuta tutta intera la legge di Dio. La misericordia ha sottratto ogni [scusa alla] nostra pigrizia. Non pensare quindi che ti occorra una lunga fatica per imparare: pensa piuttosto a mettere in pratica ciò che hai rapidamente imparato.
È compito difficile spiegare la parola di Dio.
3. Disse [il Signore]: Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il primo e più importante comandamento. E continuò: Il secondo è simile a questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. In questi due comandamenti si compendia tutta la legge e i profeti 4. Perché volevi distenderti lungo l'apertura dei rami? Tieni strette queste radici e tutto l'albero è nelle tue mani. Come si può vedere, il Signore ci ha inculcato la sua dottrina con una breve frase; noi al contrario su questi due comandamenti siamo costretti a spendere molte parole. O forse non è vero che vi siamo costretti, mentre sarebbe sufficiente quel che abbiamo udito dal Signore? Non v'è dubbio che sarebbe sufficiente, non però a tutti. Difatti, quanto più uno è dotato d'ingegno, tanto più breve potrà essere l'esposizione che gli occorre. Gli uomini grandi amano le poche parole; i piccoli invece, essendo meno dotati d'intelligenza, desiderano discorsi più prolungati. Ora noi da un lato temiamo di urtare la suscettibilità degli uni, ma non vogliamo, dall'altro, gravare con pesi esagerati la debolezza degli altri. Dato dunque che, se restassimo in silenzio, si lamenterebbero quelli che comprendono di meno, vogliano quelli che già comprendono essere pazienti con noi, affinché comprendano anche coloro che fino ad ora non avevano compreso.
Il precetto dell’amore nel Vangelo e in Paolo.
4. O uomo, quale cosa più eccellente ti si poteva dire - e in forma così breve - del precetto di amare il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente 5? Mettilo in pratica, e sta' sicuro della vita eterna e beata. Se infatti ami il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutta la mente, non rimane in te nulla con cui tu possa amare te stesso. Ama dunque, ama il tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutta la mente! Cosa ti rimarrà con cui possa amare te stesso? Ma se in te non rimane nulla con cui tu possa amare te stesso, in che maniera potrai amare il prossimo come te stesso 6, come prescritto nel secondo precetto? Ecco un primo problema. Ascoltatene un altro. Come abbiamo avvertito durante la proclamazione della lettura, il Signore dice: In questi due comandamenti si compendia tutta la legge e i profeti 7. D'altra parte voi avete certamente notato quel che dice l'apostolo Paolo mentre vi si leggeva una delle sue lettere. Egli afferma che adempie la legge colui che ama il prossimo 8, e non aggiunge alcunché sul primo e principale comandamento, che è quello di amare Dio con tutto il cuore, l'anima e la mente 9. Ecco le sue parole: In effetti il non commettere adulterio, non uccidere, non desiderare malamente e tutti gli altri comandamenti si compendiano in questa prescrizione: Ama il prossimo tuo come te stesso. L'amore del prossimo esclude ogni male: pertanto pieno adempimento della legge è la carità 10. Egli aveva detto: Chi ama il prossimo adempie [tutta] la legge 11. Se avesse menzionato i tre soli comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non desiderare, potremmo supporre che nell'amore del prossimo rientrino soltanto questi tre precetti; ma siccome aggiunge: E se c'è ancora qualche altro comandamento 12, ne segue che tutta la legge è inclusa nell'amore del prossimo. Cosa ci rimane per l'amore di Dio? Ascoltando le parole: " [Ama] Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con la tua mente " 13, sembra che non ci resti spazio per l'amore del prossimo; ascoltando viceversa: " Ecco, questo e questo e questo e se c'è ancora qualche altro comandamento, tutto si compendia in questo precetto: Amerai il prossimo tuo come te stesso 14 ", sembra che non rimanga alcuno spazio per l'amore di Dio. Come fa pertanto il Signore ad asserire che non in uno ma in questi due comandamenti si compendia tutta la legge e i profeti 15?
Iniziare dal prossimo per arrivare a Dio.
5. Per quanto ci sarà possibile, con l'aiuto del Signore vogliamo esporre brevemente il problema ora formulato, cominciando dall'amore del prossimo. Noi infatti siamo uomini, e quindi mortali, soggetti all'ignoranza, non ancora divenuti simili agli angeli 16, anzi molto lontano da tutto ciò che è incorruttibile. Per questa dissimilitudine Dio è distante da noi, sebbene ci sia vicino con la sua misericordia. Essendo dunque quelli che siamo, con quali risorse del nostro pensiero oseremo formarci delle immagini nei riguardi del Signore? Il prossimo, invece l'abbiamo vicino: tendi dunque verso chi ti è vicino se vuoi amare Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutta la mente. O uomo, se non ami il tuo fratello che vedi, come potrai amare Dio che non vedi? 17 Voi conoscete bene queste parole prese dalla lettera di Giovanni. Sono una prescrizione data a noi: dobbiamo cominciare dal prossimo per arrivare a Dio.
L’amore naturale e l’amore cristiano.
6. A questo punto mi dirà qualcuno: " Io amo Dio e il prossimo, e li amo non a parole ma con i fatti ". Dimostramelo! Risponde: " Sì, io amo il prossimo ". E con questo, cosa fai di straordinario? Non vedi come l'amore reciproco regni anche fra gli animali irragionevoli? Come gli uccelli cerchino di stare insieme agli uccelli della stessa famiglia e sono tristi se rimangono soli? Non hai notato mai come certi altri animali, dopo aver condiviso la medesima stalla, mettendosi in cammino desiderano stare in fila uno dietro l'altro, e con molta difficoltà si riesce a separarli? Cosa fai dunque di straordinario se tu, uomo, desideri la compagnia di altri uomini? Lo fanno anche le bestie! Né saprei dirti se questo sia un amore che Dio richiede da noi. Ma tu forse continui: " Io amo il prossimo mio - amo, ad esempio, mio figlio - e lo amo come me stesso ". È cosa normale anche questa. Perfino le tigri amano i propri figli! Infatti non si propagherebbe la loro specie se mancasse l'amore scambievole. Suvvia! Trascendi tutti questi esseri che sono stati messi in tuo potere: nessuno di loro è fatto ad immagine di Dio. È l'uomo che Dio ha fatto a propria immagine, perché esercitasse il potere sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su tutti i rettili che strisciano sulla terra 18. Osserva quali siano le creature a te sottoposte; tu invece sei stato formato con fattezze molto diverse: somigli al Creatore nell'amore per la sua immagine. E poi, come fai a dimostrare che ami tuo figlio? Ripeto: proprio tuo figlio, come fai a dimostrare che lo ami? Perché gli conservi l'eredità, che però egli non potrà possedere insieme con te? Non la possiede infatti insieme con te, ma succederà a te quando tu sarai deceduto. Non ricordi come in quella stessa eredità prima di te sia passato tuo padre e - se questa eredità risale a tempi più antichi - lo stesso tuo nonno? Tutti di passaggio, nessuno in maniera permanente. Tu dunque lasci cose mortali a un uomo mortale o, più esattamente, non sai neppure per chi le accumuli 19. E tuttavia osi proclamare che ami tuo figlio! 
Il vero amore verso se stesso.
7. È scritto: Annunzieranno [le opere del Signore] ai propri figli perché ripongano in Dio la loro speranza 20. Se ami in questo modo, il tuo è amore; se ami in modo diverso, allora neppure ami, perché non ami neppure te stesso. Qual è in effetti il senso di ciò che hai udito: Amerai il prossimo tuo come te stesso 21? Ecco la norma che impongo; anzi, non la impongo ma la riconosco. È infatti una norma imposta a tutti noi; e io la medito e la ricordo. Orbene, la norma è questa: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Io non ti dico di amare come te stesso tuo figlio o tua moglie o il vicino che ti è amico o il vicino che ti è familiare, perché forse mi risponderesti: " Li amo ". Voglio prima chiederti se ami te stesso. Sta qui infatti tutta la forza del comandamento, qui verte tutta la questione: non puoi infatti amare il prossimo come te stesso, se non ami nemmeno te stesso. Ribatti: " C'è forse qualcuno che non ama se stesso? ". Eppure, io vorrei trovare uno che ami veramente se stesso. Io non guardo infatti a come può errare la creatura, ma a ciò che insegna il Creatore. Chi ci ha creati ci conosce meglio di ogni altro. Ascoltiamolo quindi. Tu mi dicevi che ami te stesso. Se ti avessi chiesto di dimostrarmelo, mi avresti risposto: " Siccome amo me stesso, quando ho fame nutro il mio corpo; siccome amo me stesso, non voglio stancarmi con il lavoro; siccome amo me stesso, non voglio provare le strettezze della miseria; siccome amo me stesso, cerco di non buscarmi la febbre; siccome amo me stesso, scanso ogni dolore ". Vuoi ora ascoltare cosa ti dice Colui che ti ha creato? Osserva soltanto se ti ami in maniera completamente buona: se cioè non ami l'iniquità. Poiché chi ama l'iniquità odia la propria anima 22. Non ti interrogo io; intèrrogati da te stesso. Se vuoi affermarti a danno degli altri, se desideri che altri stia male perché tu ne abbia un bene, se così agisci, se così pensi, tu ami l'iniquità e pertanto odi la tua anima. Ma se odi la tua anima, non posso certo affidarti il tuo prossimo perché lo ami come te stesso! Posso forse affidarti un altro uomo, per dover poi ricercarne due!? Tu che hai portato te stesso alla rovina, come potrai dare a me la salvezza? Comincia dunque con l'amare te stesso: così saprai amare il prossimo come te stesso.
Amare il vero bene.
8. Aspetti forse da me che ti dica come tu debba amare te stesso? Ascoltiamo piuttosto Colui che ha creato sia te che me. Ecco dunque come devi amare te stesso. Cerca di capire il grande comandamento di amare te stesso. Infatti, a ciò che ami tu cerchi di trascinare anche colui che ami. E se ami l'iniquità, vi ci condurrai anche colui che tu ami come te stesso. Abbiamo tutti davanti agli occhi le moltissime predilezioni dell'uomo, sia in bene che in male. Tu, per esempio, sei appassionato per un auriga; naturalmente ti dài da fare perché quelli che ami partecipino con te agli spettacoli, con te facciano tifo, con te urlino, con te perdano la testa; se non si appassionano, li insulti, li chiami idioti, proprio come sei tu. Ancora. Anche se non te la senti di dividere a metà i tuoi beni 23 con colui che ami come te stesso, desideri comunque che egli ne abbia altrettanti; non vuoi infatti che egli si arricchisca a tuo danno, non vuoi il suo bene con la perdita dei tuoi beni. Perché? Perché tu consideri l'oro un bene e perciò ti consideri grande per il fatto che possiedi oro; e tu vuoi che l'altro cresca senza che tu cali 24. Ma perché ami cose che non puoi distribuire senza tuo danno? In tutti questi casi tu ami malamente: hai in odio la tua anima 25. Se vuoi tranquillamente attrarre il prossimo che ami come te stesso, attrailo a quel bene che non soffre diminuzioni per la moltitudine dei partecipanti: quel bene che - qualunque sia il numero dei possessori - rimane integro per tutti e per ciascuno. Se non ami un simile bene, come potrai amare il prossimo come te stesso?
Amando Dio, tuo vero bene, non perirai.
9. Ma qual è questo bene? Lo trovi nel primo e più grande precetto: Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente 26. Quando infatti comincerai ad amare Dio, allora comincerai ad amare te stesso. Non temere: per quanto grande sia il tuo amore per Iddio, non lo amerai mai troppo. La misura di amare Dio è di amarlo senza misura. Amalo con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente, perché più di così non puoi. Cosa infatti hai di più, per amare il tuo Dio, che tutto te stesso? Non temere che, non lasciando a te stesso nulla con cui amarti, tu abbia a perderci. Non ci perdi, perché, amando Dio con tutto te stesso, ti vieni a trovare là dove non ci si perde. Piuttosto se volgerai il tuo amore da lui verso di te, non sarai più in lui ma in te; e così perirai, venendo a trovarti in chi è destinato a perire. Se non vuoi perire, rimani in colui che non può perire. Questo raggiunge la forza della carità, questo ottiene il fuoco dell'amore. Lo osserviamo nelle predilezioni luride e sconce di certa gente. I tifosi di un auriga sono totalmente presi dallo spettacolo, vivono solo della persona che stanno guardando. Chi è così appassionato non pensa più a se stesso, non sa più neppure dove si trovi. Tanto che, se gli sta vicino uno un po' meno tifoso, al vederlo così accalorato dice subito: " Costui non è in sé! ". Anche tu, che sei con Dio, per quanto ti è possibile, non voler essere con te. Se sei con te e ti affidi a te, ti perderai, perché tu non sei in grado di salvare te stesso.
Rientra in te e torna al Padre.
10. Ricordate come abbandonò la casa e finì col rovinarsi quel tale che, rivolto al padre premuroso di salvarlo, gli disse: Dammi la parte dei beni che mi spetta 27. Eccolo là: se ne andò, consumò ogni cosa, si ridusse a pascere i porci, costretto dalla miseria 28. Si allontanò dal padre, perché voleva stare con sé; ma mentre vuole stare con sé, non rimane nemmeno con sé. In effetti, se abbandoni il tuo Dio, immediatamente ti allontani anche da te, esci fuori di te e diventi estraneo anche a te stesso. Pertanto a persone come questa è detto: Tornate al vostro cuore, o prevaricatori 29. Tornate a voi, per poter tornare anche da Colui che vi ha creati. Al riguardo cosa si dice di quel figlio che, abbandonato il padre, si trovò lontano anche da se stesso e nella più nera miseria? Tornato in se stesso disse 30... Tornato in se stesso! Vedi come s'era allontanato anche da se stesso. Buon per te, figlio, che ti sei ravveduto e sei tornato a te! Ma non rimanere in te, se non vuoi perderti di nuovo. In realtà anche di questo si ricordò quel prodigo, tornato, almeno parzialmente, sulla buona strada. Tornato infatti in sé, non volle fermarsi in sé, ma, tornato in se stesso, disse: Mi leverò e andrò da mio padre 31. Debitamente ravveduto, comprese che la sua dimora era là donde era fuggito; si ricordò che era [figlio], anche se ora non meritava più d'essere considerato tale.
Attrai il prossimo a Dio.
11. Tu dunque amerai il sommo Bene e ad esso volgerai l'affetto del tuo cuore. In tal caso posso affidarti il prossimo. Vedo infatti dove tendi e dove vuoi risiedere. Conducilo da lui! E in effetti non potrai condurre da altri colui che ami come te stesso, ora che veramente ami te stesso. Conduci là il tuo prossimo, attrailo, rapiscilo insistendo in ogni maniera accettabile 32. Se si fosse all'alba di un giorno di gare circensi, tu, appassionato d'un concorrente nei giochi venatori, non riusciresti a prender sonno e non ti faresti sfuggire l'ora di correre all'anfiteatro. Giunta l'ora, andresti a svegliare con fastidiosa insistenza il tuo amico, per ipotesi ancora immerso nel sonno e desideroso più di dormire che d'andare ai giochi. Con la tua insistenza faresti pressione su quel pigro: se ti fosse possibile, lo vorresti buttar giù dal letto e piazzarlo nell'anfiteatro. Né, con tutto questo, recheresti a lui fastidio se non finché si sia destato dal sonno, poiché, scomparso il sonno, egli viene subito con te e ti ringrazia per la tua importunità. Ma cosa dire se, condotto quell'uomo all'anfiteatro, dove tutti e due siete andati in gran fretta, l'atleta da voi preferito venisse sconfitto e voi ve ne doveste andare a testa bassa? Ama dunque Dio con tutto il tuo essere: con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente 33. Così e soltanto così ami te stesso; e solo in questa maniera puoi amare il prossimo come te stesso. Lo attiri infatti con entusiasmo da colui del quale mai dovrai arrossire.
Ama se stesso solo colui che ama Dio.
12. Non essendo possibile che chi vuol amare il prossimo lo ami veramente se prima non ama Dio, per questo motivo fu necessario che i due precetti della carità venissero formulati insieme. Chi ama Dio non può amare l'iniquità poiché, amando l'iniquità, odierebbe la sua anima 34. Se non ama l'iniquità, amerà la giustizia, e amando la giustizia amerà Dio. Egli pertanto non cerchi Dio con gli occhi del corpo: lo cerchi con la mente e lo ami in maniera sempre crescente con l'affetto del cuore. Non costruiamoci [con la fantasia] divinità che non sono Dio, se non vogliamo amare anche chi non è Dio, se non vogliamo amare vani fantasmi. Non dobbiamo cadere in errore immaginando cose di questo genere; non dobbiamo formarci un Dio a misura delle nostre voglie naturali né costruircelo a nostro talento. Per distoglierci da queste fantasticherie ci dice la Scrittura: Dio è amore 35. Se dunque ami, ama chi ti dà il potere di amare, e allora ami Dio. Non hai udito che chi ama l'iniquità odia la sua anima 36? Ebbene, se ami, ama colui che ti dona di poter amare, e ami Dio. Il principio per cui ami è infatti la carità. Tu ami in forza della carità: ama dunque la carità e così ami Dio, perché Dio è carità, e chi dimora nella carità dimora in Dio 37. Ecco perché fu necessario che venissero inculcati distintamente i due precetti. Di per sé sarebbe stato sufficiente menzionarne uno: Amerai il prossimo tuo come te stesso 38, ma l'uomo si sarebbe potuto ingannare su questo amore del prossimo non sapendo amare rettamente se stesso. Per questo motivo il Signore, quando volle dare una forma all'amore con cui ami te stesso, la trovò nell'amore che si ha verso Dio. Stabilito questo, ti affidò il prossimo perché tu lo amassi come te stesso.
Unico oggetto del duplice comandamento.
13. A questo punto, se tu sei d'accordo, ti dovrebbe bastare anche l'unico precetto dell'Apostolo. Ora che hai compreso la portata dei due precetti te ne può bastare anche uno solo, mentre prima, quando non li comprendevi, uno non sarebbe bastato. Se infatti poni all'inizio un cattivo amore per te stesso, ami malamente anche colui che ami come te stesso. Anzi, non va detto: " Ami male " ma: " Non ami affatto ". Se dunque ti si dice che non devi commettere adulterio, né uccidere, né desiderare maliziosamente 39, ti si richiama a [rientrare in] te stesso, là cioè dove ha sede la pienezza [dell'uomo]. Infatti tu puoi evitare l'adulterio per timore della punizione, non per amore della giustizia. Così per l'omicidio. Puoi avere la volontà di uccidere ma temi di più il castigo: nel qual caso con la mano non commetti l'omicidio ma nel cuore ne sei colpevole. Ti proponi di uccidere una persona ma temi; comunque vuoi uccidere. È segno che non ami il non uccidere. Il tuo agire all'esterno deve esistere già nel tuo interno, risiedere là dove ti vede Colui che ti darà la corona. Lì devi combattere e vincere, poiché lì risiede Colui che ti osserva. Con ragione quindi è detto: Non commettere adulterio, non uccidere, non desiderare malamente e tutti gli altri comandamenti si riassumono in questa parola: ama il prossimo tuo come te stesso 40. Tu certamente già ami Dio, poiché non potresti amare il prossimo senza amare Dio: il secondo precetto segue il primo. Sia dunque in te il primo, e questo porterà con sé anche il secondo, mentre il secondo non può esistere senza il primo. Se pensavi al perché dei due precetti, adempine pure uno; ma non potrai adempiere quest'uno se non osservandoli tutti e due. Tant'è vero che il secondo si chiama appunto secondo per il fatto che segue [l'altro]. È dunque un precetto conseguente. Ama il prossimo tuo come te stesso: ciò mi basta. Ma se tu a Dio non puoi giungere col pensiero, da dove comincerai per poter amare te stesso? L'amore del prossimo non commette alcun male. Pienezza della legge è dunque la carità 41. E questa carità in che cosa consiste? Nell'amore di Dio e nell'amore del prossimo. Scegli pure l'amore che preferisci! Se scegli l'amore del prossimo, esso non è vero se non ami anche Dio. Se scegli l'amore di Dio, esso non è vero se non v'includi anche il prossimo.
L’amore cristiano è dono di Dio.
14. Se ancora non hai l'amore, gemi e credi; chiedi e otterrai. Ciò che ti viene comandato, ciò che la legge impone, la fede ottiene. Se quanto devi impetrare già lo possiedi, [ricorda le parole]: Che cosa hai tu senza averlo ricevuto? 42 Se non lo possiedi, chiedilo per poterlo ottenere. Quel che noi chiediamo è la carità 43. Se ancora non l'abbiamo, chiediamola per non restarne privi. Come infatti potremmo attingerla in noi stessi se, essendo cattivi, non abbiamo nulla di buono per meritarla? La otterremo piuttosto da Colui al quale dice la nostra anima: Benedici il Signore, anima mia, e non dimenticare i tanti suoi benefici. Egli è misericordioso verso tutte le tue iniquità 44. Ciò avviene nel battesimo. Ma se avvenisse questo soltanto, come rimarremmo in seguito? Continua però [il salmo]: Egli sana tutte le tue malattie 45. Guarite le malattie, non rifiuteremo il nostro pane; e osserva cosa accadrà quando tutte le malattie saranno state guarite: Egli riscatterà la tua vita dalla corruzione 46. È quanto accadrà nella resurrezione dei morti. E dopo che la nostra vita sarà stata liberata dalla corruzione cosa accadrà? Egli ti corona. Forse per i tuoi meriti? Poni attenzione a quel che segue: Egli ti corona nella sua compassione e misericordia 47. Il giudizio infatti sarà senza misericordia per colui che non avrà usato misericordia 48. Ci saranno dunque rimessi i peccati e guarite le malattie; la nostra vita sarà sottratta alla corruzione e per la sua misericordia ci sarà consegnata la corona. Conseguito tutto questo, di che cosa ci occuperemo? Cosa avremo? Egli ti sazia di beni 49, senza alcun male. Eri avaro e l'oro non ti saziava perché, essendo avaro, non puoi trovare la sazietà nell'oro. Sii giusto, e troverai la sazietà in Dio. Non c'è infatti assolutamente nulla che possa saziarti all'infuori di Dio, nulla può bastarti all'infuori di Dio. Mostraci il Padre e questo ci basta! 50 Siamo dunque alacri nel compiere le opere di misericordia mentre veniamo curati dalle nostre malattie, affinché, guariti dalle malattie, acquistino vigore i nostri desideri. Facciamo sì che questi desideri, guariti dal male, crescano in vigore, e, diventati vigorosi, raggiungano la sazietà. Si compia allora il giudizio, ma sia un giudizio di misericordia, poiché sarebbe gravoso un giudizio non accompagnato dalla misericordia, essendo difficile che Dio non trovi in te nulla da punire. Tu forse ti compiacevi di te stesso, ma Lui sa scoprire in te colpe che tu non conosci; trova in te cose che tu volevi nascondere o che magari del tutto ignoravi. Siamo dunque zelanti nel compiere le opere di misericordia: amiamo il prossimo pur nell'attuale scarsità di beni temporali, perché ci sia dato di udire, nel giudizio, una sentenza di misericordia.
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